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Il libro

Il giro del mondo in 80 giorni

Phileas Fogg è il gentiluomo più tranquillo e abitudinario d’Inghilterra.

Ma un giorno decide di accettare un’incredibile scommessa e si ritrova così a partire per un viaggio intorno al mondo.

Tra ostacoli e imprevisti, riuscirà nell’impresa in soli 80 giorni?

Adattamento a misura di bambino
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PROLOGO

Quest’avventura inizia nel lontano 1872 a Londra, capitale del Regno Unito e del grande Impero Britannico, ai tempi in cui la regina Vittoria regnava anche su India, Sudafrica, Australia, Nuova Zelanda, Egitto, Sudan, Kenya, Canada…

Nel 1872 non c’erano ancora le automobili, tanto meno gli aeroplani: ci si spostava con treni a vapore, carrozze e diligenze tirate da cavalli. Per navigare esistevano imbarcazioni a vela e a motore, assai più lente di quelle moderne.

Tra gli Inglesi, abituati a muoversi per affari attraverso i paesi dell’Impero, c’erano viaggiatori esperti, esploratori e avventurieri.

Il nostro Phileas Fogg, protagonista della storia, si ispira a uno di questi. Il nome suggerisce qualcosa del suo carattere: Phileas in greco è l’amico, mentre in inglese fog è la nebbia.

Si tratta di un uomo deciso ma imprevedibile. Un po’ come dietro la nebbia, il suo carattere ha fino in fondo qualcosa di misterioso.

Di lui non si sa molto: è un gentiluomo sulla quarantina, raffinato e metodico.

Nel suo guardaroba ogni paio di pantaloni porta un numero corrispondente al giorno in cui deve essere indossato. Alle 11.30 in punto ogni giorno si reca al Reform Club, un circolo riservato ai super ricconi di Londra; alle 12 esatte pranza; alle 12.47 legge i giornali e alle 17.40 si sposta nel salone per giocare a Whist, un complicato gioco di carte, fino a quando arriva l’ora di cena e quindi di rincasare, verso mezzanotte.

La storia ha inizio proprio al Reform Club nel tranquillo pomeriggio del 2 ottobre 1872.
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IL MONDO È DIVENTATO PIÙ PICCOLO?!

[image: Illustrazione: teiera a pois]

Alcuni pezzi grossi stavano parlando della notizia che occupava le prime pagine dei quotidiani londinesi: un bel rotolo di banconote era sparito dalla scrivania del cassiere della Banca d’Inghilterra, nella sede di Londra. Si trattava di ben cinquantacinquemila sterline e ci si stupiva che il furto fosse avvenuto con tanta semplicità. Un premio di duemila sterline era stato promesso a chi avesse catturato il malfattore, che forse non era un ladruncolo qualsiasi. Un signore distinto era stato notato nella sala del furto.

«Questa volta la Banca d’Inghilterra può dire addio al suo denaro!» esclamò Andrew Stuart, l’ingegnere.

«Ma no… acciufferanno presto il ladro. I migliori detective sono già in azione. Non può scappare» replicò Walter Ralph, il banchiere.

«Allora si sa già che faccia abbia» commentò Stuart.

    [image: Illustrazione: alcuni galantuomini intenti a parlare davanti a una tazza di té]

«Pare non sia un delinquente qualsiasi…» precisò Ralph.

«I giornali scommettono si tratti di un gentiluomo». L’ultima frase fu pronunciata da Phileas Fogg, che aveva appena sollevato lo sguardo dalle pagine in cui era immerso. La discussione proseguì al tavolo da gioco.

«Non lo prenderanno» insisté Andrew Stuart.

«Suvvia!» Walter Ralph sollevò contrariato un sopracciglio. «Ormai non c’è angolo del globo in cui ci si possa nascondere. Dove volete che vada?»

«Non ne ho idea, ma il mondo è grande».

«Lo era un tempo» commentò Sir Fogg, mentre mescolava le carte.

«Si è forse rimpicciolito?» chiese ironico Stuart.

«Sir Fogg forse intende dire – intervenne Ralph – che oggi si può attraversare il mondo in un decimo del tempo che ci voleva quando non esistevano né treni, né navi a motore».

«Be’… questo sarà pur vero, – insisté Stuart – ma dire che il mondo è più piccolo perché oggi se ne fa il giro in tre mesi…».

«Bastano ottanta giorni!» lo corresse Fogg.

«Precisamente, signori!» intervenne il banchiere Sullivan mostrando un giornale. «Ecco il calcolo del percorso secondo il Morning Chronicle:»

• Da Londra al Canale di Suez in Egitto, passando le Alpi in treno e proseguendo fino a Brindisi, da qui in piroscafo attraverso il Mar Mediterraneo: 7 giorni.

• Da Suez a Bombay, in India, in piroscafo: 13 giorni.

• Da Bombay a Calcutta, attraverso l’India in treno: 3 giorni.

• Da Calcutta a Hong Kong sulle coste della Cina in piroscafo: 13 giorni.

• Da Hong Kong a Yokohama in Giappone in piroscafo: 6 giorni.

• Da Yokohama a San Francisco sulla costa ovest degli Stati Uniti d’America attraversando l’Oceano Pacifico in piroscafo: 22 giorni.

• Da San Francisco a New York sulla costa est degli Stati Uniti d’America in treno: 7 giorni.

• Da New York a Londra attraverso l’Oceano Atlantico in piroscafo: 9 giorni.

• Totale: 80 giorni esatti.

    [image: Illustrazione: la mappa del viaggio]

«Be’, nel conto non sono compresi guasti al motore, ritardi e altri imprevisti» commentò Stuart.

«Tutto compreso!» corresse Fogg. «Assolutamente fattibile in 80 giorni, caro Stuart».

«Sarei proprio curioso di verificarlo».

«Non dobbiamo far altro che partire!»

«Figuriamoci! Troppo impegnativo… Ma sarei disposto a scommettere fino a quattromila sterline che ciò è impossibile».

«Assolutamente possibile» ribadì Fogg.

Indispettito, Stuart posò sul tavolo le carte.

«Ah, davvero? Bene. Lo faccia allora!» esclamò con aria di sfida.

«Cosa? Il giro del mondo in 80 giorni?» chiese Fogg. «Volentierissimo! Partirò subito!»

«Ma è una follia!»

«Scommetto, non quattro, ma ventimila sterline sulla riuscita del mio viaggio» disse calmo Fogg e, siccome un vero Inglese non scherza mai quando si tratta di scommesse, tutti lo fissarono sbalorditi.

«Accettiamo» risposero Stuart e Ralph.

Si aggiunsero Sullivan, Fallentin e Flanagan.

«Perfetto. C’è un treno per Dover alle 20.45, prenderò quello. E poiché oggi è il 2 ottobre, dovrò essere di ritorno in questo salotto sabato 21 dicembre alle 20.45 precise. Se così non accadrà, le mie sterline saranno vostre».

Le campane suonarono sette rintocchi. Fu proposto a Fogg di sospendere la partita per lasciargli il tempo di prepararsi, ma egli replicò pacifico: «Io sono sempre pronto. Non mi occorre altro tempo. Tocca a voi giocare, Stuart».

    [image: Illustrazione: Fogg mentre gioca carte]
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JEAN PASSEPARTOUT E FIX
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Quello stesso 2 ottobre, Fogg aveva licenziato il suo maggiordomo. Aveva osato portargli l’acqua per radersi riscaldata a 29 gradi anziché a 30: imperdonabile. Immediatamente aveva fatto una ricerca per il nuovo domestico esaminando un giovanotto francese, tale Jean Passepartout. Pareva onesto, anche se un po’ fuori dagli schemi: il suo curriculum comprendeva mestieri come il cavallerizzo in un circo, il cantante, l’acrobata, il professore di ginnastica e il pompiere. Il giovane aveva assicurato di voler cambiare vita per riposarsi da anni vissuti tra mille avventure.

A Fogg era piaciuto e lo aveva assunto. Gli aveva consegnato il programma giornaliero, un lungo elenco di tutto ciò che, cronometrato con precisione, occorreva per servirlo al meglio. Poi, preso cappello e cappotto, Sir Fogg si era diretto al Club.

Quando alle 19.50 Fogg rincasò, Passepartout si meravigliò dell’anticipo, ma ancor più doveva meravigliarsi delle novità.

«Caro Passepartout, tra dieci minuti partiamo per fare il giro del mondo».

Il maggiordomo trasalì.

«In ottanta giorni» precisò Fogg. «Saranno sufficienti due camicie di lana e tre paia di calze in una sacca da viaggio. Quel che ci servirà lo compreremo per strada. Vada adesso, che i treni non aspettano».
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“E io che volevo starmene in pace!” pensò Passepartout, ma la storia del giro del mondo era di sicuro uno scherzo, si disse.

I due si apprestarono a partire. Fogg infilò un pacco di banconote nuove di zecca nel bagaglio. «Lo conservi con cura. Ora contiene anche ventimila sterline».

A Passepartout tremarono le mani: tanti soldi tutti insieme non li aveva mai visti.

Alle 20.20 una carrozza li fece scendere davanti alla stazione di Charing Cross.

Mentre Passepartout acquistava i biglietti per Parigi, Fogg salutò gli amici, giunti in quel momento ad augurargli buon viaggio.

«Farò timbrare il passaporto, così che possiate controllare il percorso attraverso i continenti».

«Non occorre, siamo sicuri della sua lealtà, Sir Fogg!» si affrettò a dire Walter Ralph.

«Be’, lo preferisco… In ogni caso, ci vediamo tra ottanta giorni, cioè sabato 21 dicembre 1872 alle 20.45. Arrivederci!»

Dopo una settimana Phileas Fogg e Passepartout avevano già attraversato l’Inghilterra, la Francia e l’Italia, erano giunti a Brindisi e lì si erano imbarcati.

Nel frattempo a Londra faceva scalpore la notizia della scommessa sul giro del mondo in 80 giorni. C’era chi giudicava l’impresa folle e chi possibile. Nessuno però immaginava che cosa stesse accadendo negli uffici di Scotland Yard, la polizia londinese…

Un telegramma appena giunto da Suez recitava:

Seguo a vista ladro di banca, Phileas Fogg. Inviate immediatamente mandato di cattura su sua prossima destinazione: Bombay. Firmato: Detective Fix.

Il piroscafo Mongolia su cui si erano imbarcati Fogg e Passepartout, che viaggiava da Brindisi a Bombay, era atteso alle 11 di mercoledì 9 ottobre a Suez, dove faceva sosta. L’uomo smilzo dall’aria nervosa che attendeva sul molo era proprio il detective Fix, inviato da Scotland Yard sulle tracce di… Phileas Fogg!

    [image: Illustrazione: la nave]

Il fatto incredibile era che l’identikit del ladro diffuso dalla polizia corrispondeva in tutto a Sir Fogg, la cui partenza improvvisa per un viaggio pericoloso e senza scopo aveva insospettito gli investigatori.

Se il ladro era davvero lui, con la scusa del giro del mondo, avrebbe fatto perdere le proprie tracce. Fix aveva accettato la missione per via del premio, ma anche per la soddisfazione di smascherare il presunto gentiluomo e rivelare di quale pasta sono fatti, a volte, i cosiddetti signori. «I più grandi ladri somigliano spesso a persone per bene» soleva dire.

Sul Mongolia il detective era sicuro di trovarvi Sir Fogg e non si sbagliava. Quando i passeggeri scesero, Passepartout gli andò incontro con i passaporti aperti e Fix riconobbe quello di Sir Fogg.

«Sa indicarmi gli uffici del consolato inglese per il visto?»

Mentre gli dava indicazioni, Fix osservò il Francese: non pareva un uomo capace di tenere a bada grandi segreti.
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«E così siete diretti a Bombay. Sembrate di fretta…»

«Il mio padrone deve fare il giro del mondo in 80 giorni, figuriamoci. Pensavo che non saremmo andati oltre Parigi, invece… eccoci in Egitto».

«Oh, un tipo bizzarro… Deve essere ricco».

«Di sicuro! Ha con sé un bel po’ di denaro e non risparmia mentre viaggia… A proposito, devo comprare calze e camicie al bazar prima che riparta il piroscafo».

«Ha tempo, è solo l’una» lo rassicurò Fix.

«Ma se sono appena le 10.52!» esclamò il Francese mostrando il suo grosso orologio a cipolla.

«Segna l’ora di Londra. Deve regolarlo o non avrà mai l’ora giusta secondo il Sole» spiegò Fix.

«Toccare l’orologio ereditato dal bisnonno? Mai! Peggio per il Sole, l’errore sarà suo».

Fix osservò l’eccentrico maggiordomo correre verso il bazar.

Decise che avrebbe seguito quei due. Fogg, senza dubbio, era il ladro di banconote.

Spedì il telegramma a Londra con la richiesta di inviare a Bombay il mandato di cattura e si imbarcò sul Mongolia.
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DA SUEZ A CALCUTTA
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Il piroscafo filava così veloce da anticipare il giorno e l’ora previsti per l’arrivo a Bombay e Sir Fogg si dedicava al Whist. Aveva trovato compagni di viaggio esperti nel gioco.

Giunsero nella baia di Aden il 14 sera e Passepartout scese per il timbro sul documento e si attardò a curiosare nel porto, perdendosi in mezzo alla folla. Ammirò estasiato le celebri fortificazioni, mormorando: «Se si desidera vedere qualcosa di nuovo, occorre viaggiare: me ne sto davvero convincendo!».

Alle 18.00 il Mongolia azionò la sua elica e di lì a poco solcava l’Oceano Indiano: il vento gonfiò le vele.

Il pomeriggio del 20 ottobre il piroscafo attraccò alla banchina di Bombay con ben due giorni di anticipo. Quella sera stessa sarebbe partito il treno per Calcutta.

Incurante delle bellezze di Bombay, Sir Fogg raggiunse il ristorante della stazione per la cena. Dall’altra parte del locale, due occhi attenti non lo perdevano di vista: quelli di Fix.

Appena sbarcato, Fix era corso negli uffici della polizia di Bombay per il mandato di cattura, che non aveva avuto il tempo di arrivare. Come avrebbe potuto? Il Mongolia aveva battuto ogni record di velocità!

Passepartout passeggiava invece per Bombay. Cominciava a credere alla storia del giro del mondo. Altro che scherzi! Tra poco sarebbero ripartiti e si affrettò a visitare almeno una parte dell’immensa città. Passò davanti alla meravigliosa pagoda di Malabar Hill e non poté fare a meno di entrarvi, ignorando due informazioni fondamentali.

    [image: Illustrazione: Passepartout per le strade di Bombay]

La prima: in alcuni templi indiani sono ammessi solo visitatori di religione induista; la seconda: in ogni caso è vietato visitarli con le scarpe.

    [image: Illustrazione: Passepartout cacciato dal templio indiano]

Se ne stava col naso per aria ad ammirare le decorazioni, quando tre sacerdoti bramini lo raggiunsero furibondi, lo buttarono a terra e gli strapparono scarpe e calze, prima che il povero Francese potesse accorgersene. Passepartout si rimise in piedi e si diede alla fuga verso la stazione.

Sir Fogg ascoltò sorpreso il racconto del maggiordomo che, scalzo e trafelato, aveva dimenticato nella fretta anche la borsa con gli acquisti per il suo padrone.

«Voglio sperare che un fatto simile non capiti mai più» fu la risposta calma dell’Inglese. Quindi presero posto nello scompartimento del treno.

Fix, che aveva ascoltato tutto a distanza e che fino a quel momento era sul punto di salire sul treno per seguirli, cambiò idea.

“Un reato in territorio indiano… finalmente li ho in pugno!” si disse.
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ATTRAVERSO LA GIUNGLA INDIANA

    [image: Illustrazione: la dea Kalì]

Il treno procedeva sui percorsi tortuosi delle montagne indiane. Mentre Fogg giocava a Whist con Sir Francis Cromarty, ufficiale inglese conosciuto in viaggio, Passepartout ammirava il paesaggio: piantagioni di cotone, caffè, pepe rosso, garofani, intervallate dalle bellissime architetture indiane e dalla foresta popolata da tigri, elefanti e serpenti.

La mattina del 22 ottobre il treno si fermò in mezzo a una foresta di tamarindi. «Signori, si scende!» annunciò il conducente. «La ferrovia termina qui!»

Tra un fiume di proteste, i viaggiatori scoprirono che 40 miglia di binari attraverso la foresta erano ancora da costruire.

Mentre tutti si agitavano, compreso Passepartout (che da quando credeva nel giro del mondo non voleva perdere un minuto), Fogg rimase sereno. Avevano due giorni di vantaggio, c’era da aspettarsi un imprevisto prima o poi.

Gli Indiani si organizzarono con risciò, pagode ambulanti, carretti, mentre Passepartout non riusciva a trovare una soluzione per il suo padrone. Finché in un cortile vide un bell’elefante e Phileas Fogg giunse in suo aiuto: propose al padrone indiano ben mille sterline per acquistarlo. Alla fine lo ottenne per la cifra strabiliante di duemila sterline, che lasciò senza fiato sia Passepartout che Sir Cromarty, in cerca come loro di un mezzo di trasporto.

    [image: Illustrazione: Fogg e Passepartout mentre contrattano per il trasporto]

Sir Fogg fu onorato di potergli offrire un passaggio e l’ufficiale prese posto su una delle lettighe che l’enorme pachiderma portava sulla schiena. Fogg sedette nell’altra, Passepartout in mezzo, mentre sul collo si appollaiò il giovane mahout, il conducente di elefanti che offrì il suo servizio.

La compagnia si mise in viaggio tra colpi e contraccolpi sulla groppa dell’elefante di nome Kiunì. Tra frotte di scimmie urlanti, coprì una distanza di 25 miglia quando giunse la sera e dovette accamparsi nel silenzio della foresta, interrotto di quando in quando dal ruggito di un ghepardo o di una pantera.

Alle 6 del mattino del 23 ottobre il viaggio riprese e tutto filò liscio fino al pomeriggio, quando Kiunì dette segni di inquietudine. Si udivano voci e un suono di strumenti: era una processione che i viaggiatori osservarono protetti dalla vegetazione. Sacerdoti indù avanzavano, seguiti da uomini e donne che intonavano un canto triste. Dietro veniva un carro, su cui si ergeva la terrificante statua della dea Kalì dalle quattro braccia, e attorno altri sacerdoti che trascinavano una giovane, bellissima donna. Vestita con un sari di seta ricamata, era coperta di gioielli dalla testa ai piedi. Dopo molte guardie armate giungeva infine la lettiga su cui giaceva un anziano Raja morto.

    [image: Illustrazione: La statua della dea Kalì trasportata dai fedeli]

«Quella bella ragazza purtroppo… Che peccato!» sospirò Sir Francis Cromarty.

«Ma che cosa le accadrà?!» chiese in allarme Passepartout.

«Una vedova in India ha un brutto destino. Le vengono rasati i capelli e poi viene rinchiusa in un monastero, dove vive di elemosine. Per questo molte di loro preferiscono morire con il marito. Un sacrificio volontario, spesso però non così volontario…»

    [image: Illustrazione: Sir Fogg]

«Una ragazza così giovane!» esclamò Passepartout.

«Salveremo quella donna» fu la calma risposta di Sir Fogg, che stupì i suoi compagni di viaggio. Il tempo guadagnato con il piroscafo era trascorso sull’elefante: non era in ansia per il viaggio e la riuscita della scommessa?

“Quest’Inglese è davvero imprevedibile” disse tra sé Passepartout.

«Il corteo si fermerà in una pagoda a circa due miglia da qui e domani si svolgerà il rito funebre» informò il mahout.

Misero a punto il piano: si sarebbero introdotti nell’accampamento e prelevato la ragazza, non appena le guardie si fossero addormentate.

Nell’attesa, il mahout raccontò che la ragazza si chiamava Auda e in quella zona era famosa per la sua bellezza. Figlia di un ricco commerciante di Bombay, aveva purtroppo perso i genitori ed era stata costretta a sposare il vecchio Raja, morto dopo soli tre mesi.

Giunse la notte, ma le guardie non dormivano. Alla fine Passepartout ebbe un’idea: gli altri lo videro sparire arrampicandosi tra i rami prima di capirne le intenzioni.

Quando di lì a poco ricomparve la processione, tutti assistettero a un’incredibile scena: il Raja, resuscitato, si sollevò e scese dalla lettiga, prese tra le braccia la giovane moglie e si fece largo tra la folla. Tutti i presenti furono colti da terrore e nessuno osò alzare gli occhi su quello spaventoso miracolo.

    [image: Illustrazione: il raja mentre corre con in braccio sua moglie]

Sir Fogg e Sir Cromarty non ebbero dubbi: l’uomo che correva verso di loro era l’audace Passepartout, con i vestiti del Raja.

«Presto! Diamocela a gambe!» sibilò da sotto il turbante che gli scendeva sul viso.

Quando i sacerdoti e la folla si riebbero dallo stupore, era ormai tardi: Kiunì trottava attraverso la foresta, portando al sicuro la bella Auda e i suoi salvatori.
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DIREZIONE HONG KONG

    [image: Illustrazione: una valigia]

Il mattino dopo la compagnia si concedette una sosta. Auda continuava a ringraziare i suoi salvatori con gli occhi pieni di lacrime.

Il 24 ottobre arrivarono ad Allahbad, da dove riprendeva la ferrovia per Calcutta. Sir Fogg donò l’elefante Kiunì al giovane mahout, guida fidata durante l’avventuroso attraversamento della foresta, e al ragazzo brillarono gli occhi.

«Mi regalate un’autentica fortuna!» esclamò felice.

Passepartout, che stava accarezzando Kiunì, ebbe un moto di ammirazione per la generosità del suo padrone. L’elefante lo sollevò afferrandolo con la proboscide e lo rimise a terra. A tutti parve di assistere alla stretta di mano tra due buoni amici. Aver lavorato nel circo si era rivelato assai utile per Passepartout in quella foresta!

[image: Elemento di separazione]

    [image: Illustrazione: Passepartout mentre viene sollevato dalla proboscite dell'elefante]

Il viaggio in treno durò un giorno e una notte. Nella stazione di Benares Sir Cromarty salutò i suoi amici.

«Quale sarà il destino della giovane indiana?» chiese a Sir Fogg.

«La scorteremo lontano da chi la costringerebbe al monastero. Auda dice che a Hong Kong vive un suo parente, un ricco mercante che potrebbe aiutarla» spiegò l’Inglese.

    [image: Elemento di separazione]

Phileas Fogg avrebbe voluto occuparsi solo di prenotare per lei una cabina sul piroscafo per Hong Kong, ma una volta a Calcutta una brutta sorpresa lo attendeva sui binari: un poliziotto indiano li invitò a seguirlo al commissariato di polizia.

In breve si scoprì che i tre bramini della pagoda a Bombay avevano denunciato Passepartout e il suo padrone per profanazione del tempio, su suggerimento di Fix che, giunto a Calcutta prima di loro, osservava la scena da un angolo del tribunale. L’Inglese e il suo maggiordomo furono condannati a otto giorni di carcere. Era il tempo di cui Fix aveva bisogno per ottenere il fatidico mandato di cattura!

    [image: Illustrazione: Passepartout e Fogg]

Passepartout era affranto: la scommessa del suo padrone era a rischio per colpa sua!

Phileas Fogg rimase invece, come sempre, impassibile.

«Chiedo di poter pagare una cauzione» disse.

«Rientra nei vostri diritti» spiegò il funzionario. «È fissata in mille sterline a testa».

«La pago».

«In questo caso siete liberi».

«Andiamo!» disse Sir Fogg al suo domestico, dopo aver alleggerito la borsa da viaggio di un bel po’ di banconote.

Il bottino da recuperare si assottigliava ogni giorno e Fix se la prese con la generosità di quei ladri spendaccioni, ma dovette rassegnarsi a inseguire la sua preda e a imbarcarsi sul piroscafo per Hong Kong. Quello era l’ultimo territorio controllato dai Britannici, oltre il quale un semplice mandato di cattura non sarebbe bastato. Come fare a bloccarli? E chi era la donna che improvvisamente viaggiava con loro?

L’unica fonte di informazioni era di nuovo Passepartout. Ancora sul molo raccontò a Fix per filo e per segno le loro avventure, da quando si erano visti l’ultima volta. Il Francese era stupito di incontrare di nuovo quel Fix lasciato a Bombay, ma si disse che doveva essere una spia, incaricata dai colleghi del Club di seguire Sir Fogg. Decise di non dire niente al padrone, per paura che i sospetti dei suoi avversari lo offendessero.

    [image: Illustrazione: Passepartout rincontra il francese]

[image: Elemento di separazione]

Cinque o sei giorni di viaggio li separavano da Hong Kong, da dove il 6 novembre sarebbe partita la nave per Yokohama.

Una tempesta fece rallentare il viaggio di 20 ore, ma fortunatamente il piroscafo Carnatic per Yokohama aveva rimandato la partenza al 7 novembre, per una revisione straordinaria delle caldaie.

Una volta a Hong Kong, Phileas Fogg usò il tempo dell’attesa per cercare il parente della signora Auda. Il destino volle però che quell’uomo si fosse trasferito in Europa già da qualche anno.

«Che cosa posso fare adesso?» chiese Auda smarrita.

«Semplice, signora: proseguire per l’Europa con noi» rispose Sir Fogg.

«Ma non voglio abusare…»

«Auda, lei non abusa affatto, la sua presenza rallegra il nostro viaggio».

Passepartout, a cui Auda pareva una principessa delle fiabe, fu molto felice di quella novità e trotterellò al porto per fissare tre cabine sul Carnatic.
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DA YOKOHAMA A SAN FRANCISCO

    [image: Illustrazione: una pedana del circo]

Sul Carnatic in realtà avrebbe viaggiato solo Passepartout. Gli altri, Fix compreso, erano destinati ad arrivare in Giappone con altri mezzi: fino a Shanghai a bordo di una imbarcazione leggera, navigando pericolosamente attraverso un terrificante tifone; da lì su un piroscafo che da Shanghai viaggiava verso il Giappone e quindi verso gli Stati Uniti d’America. A Yokohama la compagnia tornò al completo: Passepartout poté proseguire il viaggio insieme a Fogg, Auda e al detective in incognito. Ma perché i nostri amici si erano separati a Hong Kong e ritrovati a Yokohama?

Occorre fare un passo indietro.

Passepartout, arrivato all’agenzia portuale di Hong Kong, fu avvertito che la revisione alle caldaie era durata meno del previsto e il Carnatic sarebbe salpato quella sera, anziché la mattina successiva.

Il Francese corse all’albergo per avvertire Sir Fogg del cambio di programma, ma Fix si parò sulla sua strada e lo trascinò in un locale con il pretesto di fare due chiacchiere.

Ancora convinto che Fix fosse una spia del Reform Club, Passepartout voleva capire fino a che punto si sarebbe spinto. Mentre Fix, che era intenzionato a impedire a tutti i costi la partenza dei viaggiatori, sciolse nel bicchiere del Francese una sostanza che lo fece cadere addormentato e fu così che Sir Fogg perse sia il maggiordomo che il piroscafo, della cui partenza anticipata non seppe mai.

    [image: Illustrazione: una mano pronta a versare un sonnifero nel vino]

Fix sperò di essere riuscito a bloccare a Hong Kong l’Inglese il tempo necessario all’arrivo del mandato di cattura. Ciò che non si aspettava era che Fogg trovasse immediatamente un altro imbarco, per quanto insicuro. A quel punto il detective non poté far altro che chiedere un passaggio allo stesso Fogg, con la scusa di dover arrivare con urgenza a Yokohama.

Ciò che poi non sapevano né Fix né Fogg era che il buon Passepartout dopo qualche ora si era svegliato, giusto in tempo per correre al porto, salire sul piroscafo e accorgersi che gli altri non erano a bordo solo quando era troppo tardi.

Sir Fogg e Auda, pur non sapendo ciò che era accaduto, se lo auguravano: speravano che Passepartout fosse arrivato in Giappone su quel benedetto Carnatic, che aveva cambiato i propri orari così tante volte da scombinare i loro piani.

Ecco perché, quando fecero sosta a Yokohama, andarono in città alla ricerca del Francese disperso.

E lo trovarono. Oh sì che lo trovarono… in un circo, nei panni del clown-acrobata!

Sir Fogg, che aveva un buon intuito, si era chiesto: “Che cosa farei se fossi Passepartout e mi trovassi senza un soldo in una città sconosciuta, dove nessuno parla la mia lingua?”.

“Mi cercherei un lavoro dove non occorre parlare!” si era risposto.

Insieme ad Auda aveva visto il manifesto del circo acrobatico per le strade di Yokohama. «Passepartout potrebbe essere lì!»

    [image: Illustrazione: Fogg insieme ad Auda mentre vedono il manifesto di un circo acrobatico]

In effetti, erano appena entrati sotto al tendone che lo riconobbero, intento nel gran finale dello spettacolo con l’esercizio più difficile: la piramide umana.

Tra i pagliacci equilibristi dal lungo naso di bambù, stesi a terra a formare la base della piramide, c’era anche l’eccentrico Francese. In cambio del proprio lavoro aveva pattuito vitto, alloggio e trasporto negli Stati Uniti, là dove il circo era diretto.

All’improvviso la piramide vacillò e l’equilibrio si ruppe: Passepartout si era tirato indietro e gli altri equilibristi erano crollati fragorosamente uno sull’altro. Scavalcò la balaustra con un balzo gridando: «Ah, padrone mio! Padrone mio!».

    [image: Illustrazione: i pagliacci equilibristi]

«Al porto, ragazzo! Non c’è tempo da perdere» aveva risposto Sir Fogg, senza perdere la consueta calma.

[image: Elemento di separazione]

La grande nave a vapore General Grant lasciò Yokohama il pomeriggio del 14 novembre diretta a San Francisco, negli USA, dove sarebbe arrivata dopo 21 giorni di viaggio. La traversata procedette su un oceano tanto calmo da meritarsi il nome di “Pacifico”, mentre la giovane donna indiana sentiva crescere dentro di sé la simpatia e l’affetto per l’uomo gentile che l’aveva salvata.

Il 23 novembre alle 9 di mattina la General Grant passava il meridiano 180, diametralmente opposto al meridiano di Londra, e Passepartout fu felice di constatare che il famoso orologio del bisnonno, mantenuto sull’ora di Londra, era in perfetto accordo con gli orologi di bordo. Dodici ore esatte separavano il meridiano di Londra e il 180. Avrebbe voluto mostrarlo al detestabile Fix, che questa volta non c’era.

Già, dove si trovava Fix in quel momento?

Naturalmente anche lui a bordo della General Grant, ben nascosto. A Yokohama il detective aveva trovato il famigerato mandato di cattura che però, fuori dai domini britannici, era carta straccia. Avrebbe riacquistato il suo potere solo in Inghilterra: ecco perché ora Fix era disposto a seguire Sir Fogg senza ostacolarlo. Il suo interesse era simile a quello della sua preda: tornare il prima possibile a Londra.

    [image: Illustrazione: Fix nascosto dietro a un muro]
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UNA PERICOLOSISSIMA FERROVIA

    [image: Illustrazione: un bisonte]

La mattina del 3 dicembre il gruppo sbarcò a San Francisco. La ferrovia Pacific Railroad attraversava gli Stati Uniti d’America e in circa sette giorni sarebbero arrivati a New York, da dove salpavano le navi per l’Europa.

Fino a quel momento Fogg poteva dire di non aver perso né guadagnato tempo. Si recò al consolato per timbrare il passaporto e lì si imbatté in Fix, il quale finse stupore per aver attraversato l’oceano sulla stessa nave. Quando fu il momento di prendere il treno, nessuno si stupì del fatto che anche Fix viaggiasse in direzione New York. Ormai faceva parte della compagnia, anche se non si capiva bene in quale ruolo.

Un’ora dopo cominciò a nevicare: attraverso i finestrini si scorgeva un’immensa coltre bianca. Il treno si addentrò nella Sierra Nevada, su ripidi pendii e tra gole strettissime. Attraversarono poi le praterie innevate della California. Talvolta il treno si fermava per lasciare il passo a grandi mandrie di bisonti, che sfilavano lentamente attraverso i binari. Passepartout fremeva di impazienza: quanto tempo dovevano perdere per quei lenti buoi?!

Fu la volta dello Utah, la regione del Grande Lago Salato, poi le Montagne Rocciose, il Wyoming e il Colorado. La sera il treno giunse a Denver City, Colorado, e l’8 dicembre in Nebraska. Continuò a sfrecciare in direzione della capitale Omaha, ma quando il fischio della locomotiva annunciò la piccola stazione di Plum Creek, si udirono urla selvagge e un crepitare di spari.

    [image: Illustrazione: Fogg e Passepartout mentre vedeno dal finestrino una mandria di bisonti]

«Un assalto degli indiani Sioux!» si sentì gridare.

Macchinista e fuochista furono i primi a esser messi fuori gioco. Per bloccare il convoglio, un Indiano afferrò le leve del comando e, non sapendo usarle, aprì le valvole: il treno oltrepassò la stazione a velocità spaventosa. Intanto i Sioux si erano riversati nelle carrozze: lottavano corpo a corpo con i viaggiatori, saccheggiando i bagagli e gettandoli dal treno in corsa.

Mentre Sir Fogg difendeva coraggiosamente se stesso e Auda, Passepartout sfruttò tutte le sue capacità acrobatiche: spalancò uno sportello e si aggrappò all’esterno del treno. Avanzò sotto i vagoni, agile come una scimmia, tenendosi alle traverse e alle leve dei freni. Carrozza dopo carrozza, arrivò in testa e staccò le catene di sicurezza. La locomotiva proseguì da sola la corsa forsennata, mentre il treno si fermò a poca distanza dalla stazione di Fort Kearney.

    [image: Illustrazione: l'assalto al treno da parte di una tribù indiana]

La guarnigione di polizia della cittadina non tardò ad arrivare e a mettere in fuga gli Indiani, dopo un furioso combattimento.

[image: Elemento di separazione]

I viaggiatori si contarono fra loro e tre mancavano all’appello: gli Indiani li avevano fatti prigionieri e tra questi c’era Passepartout.

Calde lacrime scesero dagli occhi della bella Auda.

«Lo ritroveremo, vivo o morto!» assicurò Sir Fogg, afferrandole le mani.

Un giorno di ritardo a questo punto gli avrebbe fatto perdere il piroscafo da New York e la scommessa, ma che importava? Una voce parlava nitida nella coscienza di Sir Fogg: quel ragazzo, a cui dovevano la vita, andava salvato. Chiese allo sceriffo locale uomini per la sua missione e partì con loro a cavallo.

    [image: Illustrazione: Auda seduta a un tavolo a lume di candela]

L’Inglese lasciò la sua protetta alle cure di Fix, che si meravigliò di provare in quel momento stima per un ladro, disposto a mettere in gioco la sua vita per gli altri.

Furono ore di angoscia per Auda. I suoi sentimenti per l’uomo che da giorni la scortava attraverso i continenti, erano andati oltre la gratitudine.

La notte trascorse tra falsi allarmi e sussulti. Solo all’alba apparve all’orizzonte il drappello al galoppo: Phileas Fogg in testa e al suo fianco Passepartout e gli altri prigionieri strappati ai Sioux.

Auda strinse la mano dell’Inglese nella propria senza riuscire a dire nulla.

Nel frattempo il treno era ripartito senza di loro. Il viaggio per New York era ancora lungo e più di venti le ore di ritardo accumulate.

«Venite! Ho una soluzione!»

Toccava a Fix stupire tutti quanti. Li condusse a un curioso mezzo di trasporto: in tutto e per tutto una slitta, ma con le vele e il timone. La “slitta a vela” scivolò con il vento in poppa sulla piana ghiacciata alla velocità di un direttissimo fino alla stazione di Omaha, dove era pronto il treno per Chicago.

Il 10 dicembre i viaggiatori a Chicago cambiavano per New York, dove il treno arrivò l’11 dicembre e fermò davanti al molo dei piroscafi che facevano rotta verso l’Europa. Purtroppo il China, con destinazione Liverpool, era partito da soli quarantacinque minuti.

    [image: Illustrazione: Fogg e gli altri su di una barchetta a vela]
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FARE IL GIRO DEL MONDO E TROVARE L’AMORE!

    [image: Illustrazione: cappello a cilindro]

Dal grandioso porto di New York non c’era giorno che, già ai tempi di questa avventura, non salpassero centinaia di navi.

Al solito, Sir Fogg non tardò a trovare una soluzione: una nave a vapore da carico.

Al prezzo di altre settemila sterline contrattò con il capitano il passaggio per sé e i propri amici, Fix compreso. Altri soldi furono spesi per comprare la nave, quando ci si rese conto che il carbone per le caldaie, spinte a tutto fuoco, non sarebbe bastato: Fogg risarcì il capitano e mandò a bruciare tutte le parti in legno della nave, pur di giungere in tempo!

Fix sudava freddo: del malloppo della Banca d’Inghilterra non rimaneva molto.

Alle 11.40 del 21 dicembre, a sei ore da Londra, Fogg sbarcò finalmente a Liverpool. Ce l’aveva fatta dunque?

In quel momento Fix gli posò una mano sulla spalla e gli mostrò il mandato dicendo: «In nome della Regina, siete in arresto!».

Fogg fu portato nel posto di guardia della dogana di Liverpool.

Sir Fogg, con la solita calma, sedeva sopra una panca e appuntava sul taccuino:

21 dicembre, sabato. Liverpool. Ottantesimo giorno, ore 11.40 del mattino.

Attendeva, osservando pacato il suo orologio, le cui lancette si muovevano inesorabili.

    [image: Illustrazione: Fix trafelato]

Alle 14.30 sentì un rumore di passi, poi lo stridore dei catenacci rimossi. Fix entrò trafelato e balbettò:

«Si-signore… Una sciagurata somiglianza! Il ladro è stato arrestato a Edimburgo da tre giorni… siete libero!».

«Ah! Sono libero…»

Fogg non disse altro. Fece due passi verso il detective, lo fissò glaciale negli occhi, come solo un gran signore sa fare, e passò oltre.

Da quel momento cominciò una rovinosa corsa contro il tempo: un treno speciale noleggiato appositamente non riuscì a portarli a Londra prima delle 20.50.

Phileas Fogg aveva perso la scommessa per una manciata di minuti.

[image: Elemento di separazione]

Il giorno successivo le finestre della villa di Sir Fogg rimasero chiuse.

Dentro si aggiravano tre anime in pena: Fogg che constatava la sua rovina economica, Auda che temeva per il suo benefattore e Passepartout che rimuginava atroci sensi di colpa.

Fogg non si recò al Club. Rimase tutto il giorno a sistemare i conti.

La sera si recò dalla sua gentile ospite.

«Auda, mi perdonerà mai di averla condotta in Europa senza avere la possibilità di aiutarla?» esordì.

«Ma, Sir Fogg, mi avete strappata a una morte orribile… vi sentivate in obbligo anche di assicurarmi un futuro?»

«Certo. Gli avvenimenti si sono volti contro di me, tuttavia, del poco che mi resta, può disporre come vuole».

«Non posso accettare… a meno che non voglia vedere in me qualcosa di più di un’amica» Auda porse la mano al gentiluomo. «Capite cosa voglio dire?» chiese in un sospiro.

    [image: Illustrazione: Fogg e Auda]

Un riflesso insolito splendeva negli occhi di Phileas Fogg, mentre cercava una risposta da dare a quella nobile creatura che, sincera e forte, voleva salvare il suo salvatore.

«Auda, in verità io t’amo dal primo momento in cui ti ho vista… e sono il più felice degli uomini se potrò unire al tuo il mio destino!»

    [image: Illustrazione: Fogg insieme ad Auda mentre Passepartout esce di casa]

Si abbracciarono forte.

Fu chiamato il buon Passepartout, al quale non servirono spiegazioni: la felicità era dipinta sui loro volti.

Il Francese corse, come volle il suo padrone, dal reverendo Wilson per fissare le nozze per il giorno seguente, lunedì 22. Erano le 20 e 5 minuti.







EPILOGO

Ed ecco infine che cosa successe…

Alle 20.25 Passepartout uscì dalla casa del reverendo. Correndo come un pazzo, in tre minuti fu di ritorno a casa e piombò senza fiato davanti a Fogg.

«Matrimonio… impossibile…» ansimò.

«Impossibile?»

«Impossibile per domani… Perché domani… È domenica… non lunedì!»

Fogg e il suo maggiordomo si fissarono per un istante e finalmente il gentiluomo capì!

«Presto! Non ci rimangono che dieci minuti!»

Saltarono in carrozza e, dopo aver urtato vari veicoli e rischiato di ribaltarsi più volte, giunsero davanti al Reform Club.

Alle 20 e 44 minuti e 50 secondi, Phileas Fogg fece il suo trionfale ingresso nel salone, dove una folla di scommettitori lo attendeva trepidante, con gli occhi fissi sull’orologio. Uno scrosciare di applausi fu il benvenuto, insieme al brindisi e a un mare di congratulazioni.

    [image: Illustrazione: Fogg mentre vince la scommessa]

Ma che cosa era successo?

Semplicemente che Fogg era giunto a Londra 79 giorni dopo la sua partenza e non 80 come credeva perché, viaggiando verso est incontro al Sole, aveva guadagnato 24 ore, cioè un giorno intero!

Il famoso orologio di Passepartout, che era sempre rimasto sull’ora di Londra, lo avrebbe dimostrato, se oltre ai minuti e alle ore, avesse segnato i giorni!

Phileas Fogg in cuor suo si disse l’uomo più felice del mondo.

[image: Elemento di separazione]

Con la vittoria della scommessa, Phileas Fogg incassava le ventimila sterline che, a ben vedere, aveva speso quasi totalmente in viaggio. Il risultato economico era ben scarso…

Aveva viaggiato per 79 giorni con ogni mezzo di trasporto: piroscafi, ferrovie, carrozze, navi da carico, slitte, elefanti.

Che cosa aveva guadagnato con quel lungo viaggio?

“Niente” dirà qualcuno.

Sì, niente al di fuori di una donna meravigliosa e sincera, la quale lo rendeva il più felice degli uomini!

E in verità… non si farebbe volentieri, anche per meno di questo, l’intero giro del mondo?
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